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GIOI'ANYI 1TLORIO. 
[;Y AMICO DEL BRUNO 'IN INGHJLI'ERRA. 

(Contiii.: vedi fasc. i,rccccI., pp. 113-25) 

Da ciò che si è detto e riferito appare chiaro che i discorsi, e non 
tanto de' Pt-ilni quaiito de' Sccoridi ,frittti, sono intessuti di proverbi, che 
sembrano scelti tra quelli che pofevano trasportassi in inglese piuttosto 
agevolmente e senza grande scapiio. Non soltanto questi, in fatti, ma anche 
moltissimi altri, sempre nel r ; O r ,  noll'riniio i n  citi LISCI I'ultjmo nianualc 
di conversazione, vennero tnessi a stampa nella loro sola lingua d'ori- 
gine, con uno de' soliti tifoIi iperbolici e inimaginasi che per I~ingo tempo 
furono crisi in Italia e fuori { i ) :  Ginrdino di rict-c?a~inne nel quale crercono 
fronde, $ori e frutti vaghi, leggiadri e soavi, soiio nome di seirnil.~ 
yrovcrbii a piacevoli riboboli italiani, non solo trtili ,  Inn dilcriei~oli per 
ogni spirito 7.?nKo della noli1 lingrra italian~7. 111 tal  modo la nostra Iet- 
Zeratuni ebbe la prima vera ampia raccolta di psovei:bi andata in giro 
per diversi paesi d'Europa; perchè un eminentissirno ~rrnfessore d i  retto- 
rica e di greco a Salamanca, il cominei~datore FerdinanJo ~ u f i e z ,  aveva 
messo insieme e illustrato, per farne un dono :i D. Luigi Murtacio di 
Mendozzal i Proverbi ronzan~i, la maggior parte spugnuoli e portoghesi 
e pochi in  dialetto veneto; pcrcliè I~iaiicesco Scrdonati? nato nel contado 
di Firenze il ryj7 e forse morto a Roma dopo iI 1602, innestro di gram- 
matica e di umanità a Padova, a 12:igusri e in patria, autore d i  Crusca, 
aveva lasciaro inediti non i volgarizzamei~ti, 111a i libri d i  storia, di elo- 
quenza, di lettere, e, secondo le copie? tre o quattro grossi volumi di 
proverbi; c pmchè gli altri diedero alla luce le loro fatiche qualche anno 
più tardi del Florio. Orlando Pescetti, il poeta, l'erudito, i1 critico di Mar- 
radi, che polernizzb con Paolo Beni, che sostenne Ic ol>iezioili della Cru- 
sca intorno alla Gerusalelirnte liberata contro Giulio Guastavino, che di- 
fese it Pasior j d n  dalle censure del Summo e del hlalacreta, ne' primi 
venti anni del secolo decirnoseitin.io, n 'I'reviso, a Veroria e a Venezia, 
curb parecchie eciizioni de'suoi Proverbi itnlinni; il lucchese Tornaso 
Buoni che dettò la descrizione deila Cornprignia de'tagliacantoni e le le- 

( r j  Ncl Secento i1 Glnr*diito dei epitetf ecc, d i  G. 13. S p ~ d a ,  nel secolo 
avariti i l  C;iarrliiio dclln sapton.;a di 13. Zanclii, e sirnili ; r,rieiierc, in It~gliiltcri-a, 
i1 Gar-dc7t of H~a.riire, i l  Gai-den o/ Rcci-eatioti, ecc. 
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zioni accadctniche dcIle specie degli amori umani, il 1610 ristampò pcr 
il Giunta, a Venezia, il Tesoro de'yr*ovcrbi i~nlinrri in due tomi, che 
G. B. Ciotti aveva stamjiati separatarnente il 1604 c il tGof;; e anche nel 
i604 Angelo Monosiiii da Prntoveccliio pubblicò ti Venezia i nove libri 
del Fiore della lingrra i in l in~z~~.  C. Crtìter, se nella terza partc del Flo- 
t.ilcgio etico-polilico con In girintn di proverbi iedesclti, italiani, jìnnt- 
rning'lti, frcrncesi c spa,alziioli, edita il r 612 a Fruncoforte, tra' mille du- 
sento nostri (pp. 36~-3 19) inserì alcuni del Monosini, i1 r6r0, nella, prima 
(pp. ~.tj-~%), ne riportb non meno di mille settecento dci Pescctti, c 

l'anno appresso tolse l'intera serie italiana della seconda (pp. 189-349) « e x  
Horto Ioannis Floridi n, quattroinilri a un di presso. hla i proverbi del 
Florio piacquero ancor più, anzi troppo, al Trier, che ile tradusse ben 
cinquemila ottoce~ltosei e il 16r I ,  pe'tipi del Ravesteyn di Amsterdam, 
li diffi~se per suoi: Lc Jardin de récréation azrqucl croisseizt ramedu-T, 
jleurs et fruic~.~.:., sous ic nont de six mille proverbes, et piaisnntes rren- 
conircs frnngoìses, recrteilli4.v eet iri6e.v par G. dc Trier. E qui, se non fosse 
conipito d'un lavoro speciale e non si rischiasse di andar per le Iunghc,. 
occorrerebbe diligenteinente raifkontare queste veccliie ritccolte per desu- 
incre tutta la storia della fortuna del Gitrrdi)?~ di ricreaiio~zc, per eppil- 
rare a chi, dove c fino a qual punto esso giovò, e, poi, quando cadde 
interamente in dimenticiinza, per qual via indiretta potè esser messo a 
profitto da coloro che, come Giuseppe Giusti, Aurelio Gorti e Gino Cap- 
poni, pure ne abbiano ignonito addirittura i1 nome (i). . 

. I scimi1;i ceiitociriqua~~ta proverbi del Giardino di ~*icraaqiortc, di- 
sposti i11 ordine non strcttatnciite alfabetico, formano una ricca raccolta 
dunque, tuttavia non paragonabile alle moderne, non tanto perchè, come 
crede la Cliarnbruii (p. Gg), sotto diverse rubriche sono ripetiirì i medesimi 
proverbi, oppure perchè, volendo essere più precisi, i medesimi proverbi 
sono espressi in forma diversa, cluanto perchè i proverbi propriamente 
detti, cioè le proposizioni che racchiudono (t una senrenza, un precefto,. 
un avvertimento clutiluncl~ie i), rimangono, per usare una felice cslircs- 
sione del Giusti, quasi sinarriti in  un mare tilagno di quelli che r gc- 
neralniente si (t recistrano per proverbi n e che « a tutto rigore n devono 
invece a chiamarsi o inodi di dire o modi provarbiali 1) (2). Vero t i  che il 
nostro autore, avrebbe detto anche il Giusti, peilsò ad c?cc~lmulare « un 
tesoro di lingua viva i) piuttosto che a preparare « utla raccolta cl'utili 
it~segtlrirtleiiti a portata di tutti, un manuale cii prudenzii pratica per 
molti e molti crisi che riguardano la vita pubblice~ e privata (3). Per 

(I) Vedi nella Rnccolrn di proverbi toscani del Giusti (Firenze, Lc Mon- 
ilicr, r g 3 ,  pp. 210-222) la categoria Nazioni, c i t t 9  c paes i ,  per dirric unii, c 
ricorderai spesso i l  volui.rictio del Florio. 

(2) Raccolta di provc~-bi  toscani cir., pp. xiil e xvrr. 
(3) Ibid., p. x ~ v .  
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, ribadire il suo proposito nella mente al Saunder e a' lettori, cominciò dal 
titolo che chiari cosi: « A guisa di novella creatura, sono stati da me 
ricreati, n I>eneficio de gli siudiosi della noi1 mai a basta1ii.a lodata fa- 
vella italiana, proverbij, riboboli, motti, detti brevi, adagi e scrirenze che 
da quel tempo in qua [dal 1578 aI r~gr] so110 più che con mediocre di- 
ligenza ito raccoglielido da' inigliori scrittori della italica favella ». (( Per- 
ch6 i proverbi sono )), e3li prosegui, (( In inngiijlicenzn, la proprietu, Ie 
prove, la purezza, I'elegniiza, le pii1 comuni come le pih rare frasi d'un 
linguaggio. ];in oasi sono stati cosi propri deIl'idioma it:tliano, che non 
sono usciti dalla penisola, nè tanto mctio solì di\~enuti familiciri ad alcurr 
popolo. Non avendo i modi provefbiali oltrepassiito Ie Alpi, noi, quando 
ci al l~ri tanjan~o dalla patria e arriviamo tra stranieri elic crcdi;iiiio rib- 
biano imparato un po' la nostra lingua dal COI-teginno del CaszigIione e 
da' Dinloglii del Guazzo, pur troppo tentiari50 di lasciare o diiiienricare 
il linguaggio comune, quello che usiaino quando siamo tra noi, e par- 
liamo erudiiclmente. Io non Iio bisogno di  annoiiire me stesso e voi rac- 
comandandovi il mio arsoniento, n8 devo in alcun modo accreditarlo 
vedendo che voi, signor Saunder, non ignorate quanto uii detto Iirotfer- 
biale, cioè i11 italiatio, rendit sarbato u n  r<~gioriarneilto gteiive e illustri un 
concetto utile, e come ilatiiraliliente iioi ci coi~~piacciariio d i  cluesii brevi 
e spiritosi modi di dire non ineno che di astrusi apoftegnii c difficili ini- 
prese chc rifuggono uno spirito volgare e sterile. fila se l'usare tali ii~odi 
C! una grazia e SI ji, capirli è un bene, il raccoglierli ì: una fatica non 
lieve n. Iiivol~endosi quindi a' lettori da' quali potrh esser rimproverato 
di donare un'opcra incompleta : cr Non lo nego : non cotiosco, 116 do qtiincli, 
tutti i proverbi. Ma i principali l i  avete; c iiie ne dovete esser grati, 

,come i culiori di  greco e di latino son grati ad Erasi110, e gl'Iiiylesi 
hanno in non piccola stima 1'Hep.wood. Io non devo uscirne con le BelTc: 
siate benedeiti, se siete bene intenzionati ; altrinientì, abbia tevi lutto il 
male clie mi volete N. 

I1 Florio clie co' pririii tre libri aveva « teiiiato di Irovar lo matcria 
per cliinrirc termini e modi di dire italiani che fin allora erano rimasti 
interamente ignoti agl' inglesi », il I jgi,  nel prender commiato da' lettori 
deYSecondi fiautli, s'impegnò di dar loro presto uri cornpeiidio di  gram- 

. iiiatica c u n  eccellente dizionario n. M a  ilon tanto presto potè effettuare 
il proprio disegno, se le due edizioni dcl vocabolario itiliano-inglese, coi 
titoli ;%londo di parole e Nrrovo nzondo di parole, non si conobbero ri- 
speiiivarnente clic sette c venti anni dopo; e se solo nel r(ij5) -.. con la 
parte iiiglesc-italiana conipilaia da1 Torriano su' nianoscritti del Florio 
offerti dal Pembroke - dalla ~ipografia londincse di 3. Martin usci la 
ristainpa che s'jncontrri citata iiclla prefazione del L>icriotrnlyl~ qf the 
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Et1g1i.d~ nnd lialitriz ln~tgiiages dei Raretti (1760) c nell'introduzione al 
ronianzo Qzlintino Dririj)ard di Walter Scott (rrS2-j). Se non che, come 
si vedrli appresso, il Florio non consenti con A. F. Doni e con G. R. 
Giraldi nel riconoscere I'iitiliti delte fatiche de'srtoi predecessori. Vera- 
niente furori0 de'semplici spopli o, secondo la detiniziotie medesima de- 
gli autori, t( brevi riduzioni del Calepino i dizionari italiani e latini 
coniposti, tra il I 352 e i l  r 588, dal Minerbi, dal Samnvino, dal Galesiili, 
dal RscaneIla e dal Ruscelli; e quello di Filippo Venuti da Cortona, 
stampato il I 374 e con correzioni e aggiunte ristampato nel r jg2, non 
fu in sostanza dissiniile dagli altri, sebbene incotltrasse maggiore fortuna 
.e tnettesse radice nelle scuole, perchb i l  ITorttanini, trntttindo di gram- 
matica nella Biblioteca dell'cloqzre~i~n (p. 73)' rammentava di averlo ado- 
perato da fitnciullo ». I lessicografì voIgari poi raccolsero i loro materiali 
quasi unicaniente dalle opere de'grandi Trecentisti e dJordiilario non 
osarono dlalIontanarsi dalla Toscana: il gentiluomo romano I.aucio Mi- 
nerbi coniinciò nel I j 3 j  COI pubblicare un  piccolo dizionario boccaccesco, 
l'riiino dopo il napolitano Fabrizio Luna dichiarò (4 cinquemila vocabuli 
tosclii, iion men oscuri che utili .e necessarii del Fzt?*ioso, Roccaccio, Pe- 
w r c a  e Dailte 11, nel 154:j Alberto Accarisio da Cento conipi un \*oca- 
1)olario della lingua loscana, me1 I jgg, nel 1543 e nel r - q S  i l  f e r rar~sr  
Francesco Alunno divulgò Ie OSsc?*~~n~ioni sopra il Pei?.nt.cn, le Ricche?,-c 
dcllr lingzrn ilolgir?*c, sopra il Boccnccio e la fibricn &ci ntor~do - 
(t libri X ne' quali si' contengono le voci di Dante, del Peirarca, del Roc- 
caccio e del Bernbo 3, -, nel rjG6 Gian Stehno da h4onteinerlo diede 
tiodici lihri d i  41 frasi tosc:ine n, e tosi altri anconi. A criteri simili si 
iitteiitlero fin i vocabo1:iristi delle piH progredite lingue tilodcrtie, i quali 
si 1>roposero di  ciutare la diff~~sione del ilostro idioma : (;u~lielmo Tlio- 
mas fii l'autore d'un Diciiona~ic for ifte berrer u n d e r . ~ i ~ t d t c  of  Boc- 
cnccc, Pelrnrcha and I ~ ~ I I I ~ c ,  edj to iI I 5 j0 dal Brrthelet, il i jfjo e il I j6/ 
dal Wikes, e il r 562 dal Poivel; Crisioforo de lris Casas meritò ampie 
lodi, avendo il 1570 col Vocnbulario de Ins do.? lc~zguns porlo i l  rnodo 
agli Spognuoli di potere an~n~ in i r e  CI t . . todo e1 coro Cintio consa- 
gradu, Que la rica Toscana ha producido, Igual dc Augusto al tiempo 
afortunado 11 ; C. P. G. D. M.,  cioè Pietro Canal di  Ginevra, dottore i n  
medicina, che forse appartenne a una fimislia originaria di Venezia o di  
Treviso, giudicb « tanto imperfetta e difettosa la raccolta » .d'uii oriiindo 
ma ntovaiio, il Diciin~tnnire frnncois er itnlien d i  Gian Antonio Fenice 
.(P~ris, J. d u  Puys, 1584)~ che rtccolse le cr preghiere d'alcuni suoi amici 
di correggere cotal imperfetto dizionario M, che i: i jgS pose in luce 
arricchito di gran nt~riiero di  voci e di sentcnzic I> ,  conformai~dosi siret- 
tamen te, nel! italiano francese, al lessico del Venuti, . 
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